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Articoli estratti dai codici 
 

Estratto dal codice Penale 

Art. 5 - Ignoranza della legge penale.  
Nessuno può invocare a propria scusa l'ignoranza della legge 
penale. 

Art. 110 - Pena per coloro che concorrono nel reato.  
Quando più persone concorrono nel medesimo reato, 
ciascuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salve 
le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 120 - Diritto di querela  
Ogni persona offesa da un reato per cui non debba procedersi 
d'ufficio o dietro richiesta o istanza ha diritto di querela. Per i 
minori degli anni quattordici e per gli interdetti a cagione 
d'infermità di mente, il diritto di querela è esercitato dal 
genitore o dal tutore. I minori che hanno compiuto gli anni 
quattordici e gli inabilitati, possono esercitare il diritto di 
querela, e possono altresì, in loro vece, esercitarlo il genitore 
ovvero il tutore o il curatore, nonostante ogni contraria 
dichiarazione di volontà, espressa o tacita, del minore o 
dell'inabilitato. 

Art. 185 - Restituzioni e risarcimento del danno  
Ogni reato obbliga alle restituzioni, a norma delle leggi civili. 
Ogni reato, che abbia cagionato un danno patrimoniale o non 
patrimoniale, obbliga al risarcimento il colpevole e le persone 
che, a norma delle leggi civili, debbono rispondere per il fatto 
di lui. 

 

DEL PUBBLICO UFFICIALE 

Art. 314 - Peculato  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 
che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso 
o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da tre a 
dieci anni. Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre 
anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso 
momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è 
stata immediatamente restituita.   

Art. 317 - Concussione  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 
che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe o 
induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad 
un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da 
quattro a dodici anni.   
Art. 317 bis - Pene accessorie  
La condanna per i reati di cui agli articoli 314 e 317 importa 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Nondimeno, se per 
circostanze attenuanti viene inflitta la reclusione per un 
tempo inferiore a tre anni, la condanna importa l'interdizione 
temporanea.  

Art. 318 - Corruzione per un atto d'ufficio  
Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo 
ufficio, riceve, per se o per un terzo, in denaro od altra utilità, 

una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la 
promessa, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se 
il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d'ufficio 
da lui già compiuto, la pena è della reclusione fino ad un 
anno.  

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio  
Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver 
omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 
compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 
ufficio, riceve, per se o per un terzo, denaro od altra utilità, o 
ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da due a 
cinque anni.   

Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un 
pubblico servizio  
Le disposizioni dell'articolo 319 si applicano anche se il fatto 
è commesso da persona incaricata di un pubblico servizio; 
quelle di cui all'articolo 318 si applicano anche alla persona 
incaricata di un pubblico servizio, qualora rivesta la qualità di 
pubblico impiegato. In ogni caso, le pene sono ridotte in 
misura non superiore ad un terzo.   

Art. 323 - Abuso d'ufficio  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 
che, al fine di procurare a se o ad altri un ingiusto vantaggio 
non patrimoniale o per arrecare ad altri un danno ingiusto, 
abusa del suo ufficio, è punito, se il fatto non costituisce più 
grave reato, con la reclusione fino a due anni. Se il fatto è 
commesso per procurare a se o ad altri un ingiusto vantaggio 
patrimoniale, la pena è della reclusione da due a cinque anni.  

Art. 326 - Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio  
Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 
servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al 
servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela 
notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne 
agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. Se l'agevolazione è soltanto 
colposa, si applica la reclusione fino a un anno. Il pubblico 
ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, 
per procurare a se o ad altri un indebito profitto patrimoniale, 
si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali 
debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a 
cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a se o 
ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare 
ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione 
fino a due anni.   

Art. 328 - Rifiuto di atti di ufficio. Omissione  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato del pubblico servizio, che 
indebitamente rifiuta un atto dell'ufficio che, per ragioni di 
giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di 
igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito 
con la reclusione da sei mesi a due anni. Fuori dei casi 
previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato 
di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta 
di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e 
non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la 
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reclusione fino ad un anno o con la multa fino a lire due 
milioni. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed 
il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della 
richiesta stessa.  

Art. 336 - Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale  
Chiunque usa violenza a un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per costringerlo a fare un 
atto contrario ai propri doveri, o ad omettere un atto 
dell'ufficio o del servizio, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni. La pena è della reclusione fino a tre anni, 
se il fatto è commesso per costringere alcuna delle persone 
anzidette a compiere un atto del proprio ufficio o servizio, o 
per influire, comunque, su di essa.  

Art. 337 - Resistenza a un pubblico ufficiale  
Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pubblico 
ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, mentre 
compie un atto di ufficio o di servizio, o a coloro che, 
richiesti, gli prestano assistenza, è punito con la reclusione da 
sei mesi a cinque anni.  

Art. 357 - Nozione del pubblico ufficiale  
Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro 
i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, 
giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica 
la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto 
pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla 
formazione e dalla manifestazione della volontà della 
pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di 
poteri autoritativi o certificativi.  

Art. 358 - Nozione della persona incaricata di un pubblico 
servizio  
Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un 
pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, 
prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve 
intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della 
pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei 
poteri tipici di questa ultima, e con esclusione dello 
svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 
prestazione di opera meramente materiale.  

Art. 359 - Persone esercenti un servizio di pubblica 
necessità  
Agli effetti della legge penale, sono persone che esercitano 
un servizio di pubblica necessità: 1) i privati che esercitano 
professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il cui 
esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione 
dello Stato, quando dell'opera di essi il pubblico sia per legge 
obbligato a valersi; 2) i privati che, non esercitando una 
pubblica funzione, ne prestando un pubblico servizio, 
adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità 
mediante un atto della pubblica Amministrazione.  

Art. 361 - Omessa denuncia di reato da parte del pubblico 
ufficiale  
Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare 
all'Autorità giudiziaria, o ad un'altra Autorità che a quella 
abbia obbligo di riferire, un reato di cui ha avuto notizia 
nell'esercizio o a causa delle sue funzioni, è punito con la 
multa da lire sessantamila a un milione. La pena è della 
reclusione fino a un anno, se il colpevole è un ufficiale o un 
agente di polizia giudiziaria, che ha avuto comunque notizia 
di un reato del quale doveva fare rapporto. Le disposizioni 

precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a 
querela della persona offesa.  

Art. 362 - Omessa denuncia da parte di un incaricato di 
pubblico servizio  
L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ritarda di 
denunciare all'Autorità indicata nell'articolo precedente un 
reato del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a causa del 
suo servizio, è punito con la multa fino a lire duecentomila. 
Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato 
punibile a querela della persona offesa ne si applica ai 
responsabili delle comunità terapeutiche socio- riabilitative 
per fatti commessi da persone tossicodipendenti affidate per 
l'esecuzione del programma definito da un servizio pubblico.. 

 

DANNI, FALSE DICHIARAZIONI, AMBIENTE, 
ANIMALI 

Art. 423 - Incendio  
Chiunque cagiona un incendio è punito con la reclusione da 
tre a sette anni. La disposizione precedente si applica anche 
nel caso d'incendio della cosa propria, se dal fatto deriva 
pericolo per la incolumità pubblica. 

Art. 423-bis C.P.:    (INCENDIO BOSCHIVO)   
Chiunque cagioni un incendio su boschi, selve o foreste 
ovvero sui vivai forestali destinati al rimboschimento, 
propri o altrui, è punito con la reclusione da quattro a 
dieci anni.   Se l’incendio di cui al primo comma è 
cagionato per colpa, la pena è della reclusione da uno a 
cinque anni.   Le pene previste dal primo e dal secondo 
comma sono aumentate se dall’incendio deriva pericolo 
per edifici o danno su aree protette.  Le pene previste dal 
primo e dal secondo comma sono aumentate della metà, 
se dall’incendio deriva un danno grave, esteso e 
persistente all’ambiente 

Art. 424 - Danneggiamento seguito da incendio   
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell’articolo 
423-bis,  al solo scopo di danneggiare  la cosa altrui, appicca 
il fuoco a una cosa propria o altrui è punito, se dal fatto sorge 
il pericolo di un incendio, con la reclusione da sei mesi a 
due anni. Se segue l'incendio, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 423, ma la pena è ridotta da un terzo alla 
metà. Se al fuoco appiccato a boschi, selve e foreste, 
ovvero vivai forestali destinati al rimboschimento, segue 
incendio, si applicano le pene previste dall'art. 423 Bis. 

Art. 425 - Circostanze aggravanti  
Nei casi preveduti dai due articoli precedenti, la pena è 
aumentata se il fatto è commesso:  
1) su edifici pubblici o destinati a uso pubblico, su 
monumenti, cimiteri e loro dipendenze;  
2) su edifici abitati o destinati a uso di abitazione, su impianti 
industriali o cantieri, o su miniere, cave, sorgenti, o su 
acquedotti o altri manufatti destinati a raccogliere e condurre 
le acque;  
3) su navi o altri edifici natanti, o su aeromobili;  
4) su scali ferroviari o marittimi, o aeroscali, magazzini 
generali o altri depositi di merci o derrate, o su ammassi o 
depositi di materie esplodenti, infiammabili o combustibili;  
5) su boschi, selve e foreste.  
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Art. 426 - Inondazione, frana o valanga  
Chiunque cagiona una inondazione o una frana, ovvero la 
caduta di una valanga, è punito con la reclusione da cinque a 
dodici anni. 

ART. 435 C.P.:   Fabbricazione e detenzione di materie 
esplodenti.  
Chiunque, al fine di attentare alla pubblica incolumità, 
fabbrica, acquista o detiene dinamite o altre materie 
esplodenti, asfissianti, accecanti tossiche o infiammabili 
ovvero sostanze che servono alla composizione o alla 
fabbricazione di esse è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni 

Art. 439 - Avvelenamento di acque o di sostanze 
alimentari  
Chiunque avvelena acque o sostanze destinate 
all'alimentazione, prima che siano attinte o distribuite per il 
consumo, è punito con la reclusione non inferiore a quindici 
anni. Se dal fatto deriva la morte di alcuno, si applica 
l'ergastolo; e, nel caso di morte di più persone, si applica la 
pena [di morte] dell'ergastolo. 

Art. 440 - Adulterazione e contraffazione di sostanze 
alimentari  
Chiunque corrompe o adultera acque o sostanze destinate 
all'alimentazione, prima che siano attinte o distribuite per il 
consumo, rendendole pericolose alla salute pubblica, è punito 
con la reclusione da tre a dieci anni. La stessa pena si applica 
a chi contraffà, in modo pericoloso alla salute pubblica, 
sostanze alimentari destinate al commercio. La pena è 
aumentata se sono adulterate o contraffatte sostanze 
medicinali. 

Art. 449 - Delitti colposi di danno  
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo 
comma dell’articolo 423-bis, cagiona per colpa  un 
incendio, o un altro disastro preveduto dal capo primo di 
questo titolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
La pena è raddoppiata se si tratta di disastro ferroviario  o di 
naufragio o di sommersione di una nave adibita a trasporto di 
persone o di caduta di un aeromobile adibito a trasporto di 
persone. 

Art. 451 Omissione colposa di cautele o difese contro 
disastri o infortuni sul lavoro 
Chiunque, per colpa, omette di collocare, ovvero rimuove o 
rende inservibile apparecchi o altri mezzi destinati alla 
estinzione di un incendio è punito con la reclusione fino ad 
1 anno e con la multa da lire 200 mila a 1 milione. 

Art. 452 - Delitti colposi contro la salute pubblica  
Chiunque commette, per colpa, alcuno dei fatti preveduti 
dagli articoli 438 e 439 è punito: 
1) con la reclusione da tre a dodici anni, nei casi per i quali le 
dette disposizioni stabiliscono la pena di morte; 
2) con la reclusione da uno a cinque anni, nei casi per i quali 
esse stabiliscono l'ergastolo;  
3) con la reclusione da sei mesi a tre anni, nel caso in cui 
l'articolo 439 stabilisce la pena della reclusione. Quando sia 
commesso per colpa alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 
440, 441, 442, 443, 444 e 445 si applicano le pene ivi 
rispettivamente stabilite ridotte da un terzo a un sesto. 

Art. 495 - Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico 
ufficiale sulla identità o su qualità personali proprie o di 
altri  
Chiunque dichiara o attesta falsamente al pubblico ufficiale, 
in un atto pubblico, l'identità o lo stato o altre qualità della 
propria o dell'altrui persona è punito con la reclusione fino a 
tre anni. Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto in 
una dichiarazione destinata ad essere riprodotta in un atto 
pubblico. La reclusione non è inferiore ad un anno: 1) se si 
tratta di dichiarazioni in atti dello stato civile; 2) se la falsa 
dichiarazione sulla propria identità, sul proprio stato o sulle 
proprie qualità personali è resa da un imputato all'Autorità 
giudiziaria, ovvero se per effetto della falsa dichiarazione, nel 
casellario giudiziale una decisione penale viene iscritta sotto 
falso nome..... 

Art. 496 - False dichiarazioni sulla identità o su qualità 
personali proprie o di altri  
Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, 
interrogato sulla identità, sullo stato o su altre qualità della 
propria o dell'altrui persona, fa mendaci dichiarazioni a un 
pubblico ufficiale, o a persona incaricata di un pubblico 
servizio, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, è punito 
con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a lire un 
milione. 

Art. 593 - Omissione di soccorso  
Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciullo 
minore degli anni dieci, o un'altra persona incapace di 
provvedere a se stessa, per malattia di mente e di corpo, 
per vecchiaia o per altra causa, omette di darne 
immediato avviso all'Autorità, è punito con la reclusione 
fino a tre mesi o con la multa fino a lire seicentomila. Alla 
stessa pena soggiace chi, trovando un corpo umano che sia 
o sembri inanimato, ovvero una persona ferita o 
altrimenti in pericolo, omette di prestare l'assistenza 
occorrente o di darne immediato avviso all'Autorità. Se da 
siffatta condotta del colpevole deriva una lesione personale, 
la pena è aumentata; se ne deriva la morte, la pena è 
raddoppiata. 

Art. 609 - Perquisizione e ispezione personali arbitrarie  
Il pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti alle sue 
funzioni, esegue una perquisizione o un'ispezione personale, 
è punito con la reclusione fino ad un anno. 

Art. 614 - Violazione di domicilio  
Chiunque si introduce nell'abitazione altrui, o in un altro 
luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essi, contro 
la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, 
ovvero vi s'introduce clandestinamente o con inganno, è 
punito con la reclusione fino a tre anni. Alla stessa pena 
soggiace chi si trattiene nei detti luoghi contro l'espressa 
volontà di chi ha diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene 
clandestinamente o con inganno. Il delitto è punibile a 
querela della persona offesa. La pena è da uno a cinque anni, 
e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso con violenza 
sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole è 
palesemente armato.  

Art. 615 - Violazione di domicilio commessa da un 
pubblico ufficiale  
Il pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti alle sue 
funzioni, s'introduce o si trattiene nei luoghi indicati 
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nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni. Se l'abuso consiste nell'introdursi nei detti luoghi 
senza l'osservanza delle formalità prescritte dalla legge, la 
pena è della reclusione fino a un anno. 

Art. 635 - Danneggiamento  
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto 
o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui è 
punito, a querela della persona offesa con la reclusione fino a 
un anno o con la multa fino a lire seicentomila. La pena è 
della reclusione da sei mesi a tre anni e si procede d'ufficio, 
se il fatto è commesso:  
1) con violenza alla persona o con minaccia;  
2) da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori 
in occasione di sciopero, ovvero in occasione di alcuno dei 
delitti preveduti dagli artt. 330, 331 e 333;  
3) su edifici pubblici o destinati a uso pubblico all'esercizio di 
un culto, o su altre delle cose indicate nel n. 7 dell'articolo 
625;  
4) sopra opere destinate all'irrigazione;  
5) sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su 
boschi, selve o foreste, ovvero su vivai forestali destinati al 
rimboschimento. 

Art. 636 - Introduzione o abbandono di animali nel fondo 
altrui e pascolo abusivo (...omissis..)  

Art. 637 - Ingresso abusivo nel fondo altrui (...omissis...)  

Art. 638 - Uccisione o danneggiamento di animali altrui 
(...omissis...)  

Art. 639 - Deturpamento e imbrattamento di cose altrui 
(...omissis...) 

Art. 650 - Inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità.  
Chiunque non osserva un provvedimento legalmente dato 
dall'Autorità per ragione di giustizia o di sicurezza pubblica, 
o di ordine pubblico o d'igiene, è punito, se il fatto non 
costituisce un più grave reato, con l'arresto fino a tre mesi o 
con l'ammenda fino a lire quattrocentomila.  

Art. 651 - Rifiuto d'indicazioni sulla propria identità 
personale.  
Chiunque, richiesto da un pubblico ufficiale nell'esercizio 
delle sue funzioni, rifiuta di dare indicazioni sulla propria 
identità personale, sul proprio stato, o su altre qualità 
personali, è punito con l'arresto fino a un mese o con 
l'ammenda fino a lire quattrocentomila.  

 Art. 658 - Procurato allarme presso l'Autorità  
Chiunque, annunziando disastri, infortuni o pericoli 
inesistenti, suscita allarme presso l'autorità, o presso enti 
o persone che esercitano un pubblico servizio, è punito con 
l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire ventimila a 
un milione.  

Art. 659 - Disturbo delle occupazioni o del riposo delle 
persone  
Chiunque, mediante schiamazzi o rumori, ovvero 
abusando di strumenti sonori o di segnalazioni acustiche, 
ovvero suscitando o non impedendo strepiti di animali, 
disturba le occupazioni o il riposo delle persone, ovvero gli 
spettacoli, i ritrovi o i trattenimenti pubblici, è punito con 

l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire 
seicentomila. Si applica l'ammenda da lire duecentomila a un 
milione a chi esercita una professione o un mestiere rumoroso 
contro le disposizioni della legge o le prescrizioni 
dell'Autorità. 

Art. 660 - Molestia o disturbo alle persone  
Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero col 
mezzo del telefono, per petulanza o per altro biasimevole 
motivo, reca a taluno molestia o disturbo è punito con 
l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a lire un 
milione. 

Art. 672 - Omessa custodia e malgoverno di animali  
Chiunque lascia liberi, o non custodisce con le debite cautele, 
animali pericolosi da lui posseduti, o ne affida la custodia a 
persona inesperta, è punito con la sanzione amministrativa da 
lire cinquantamila a lire cinquecentomila. Alla stessa pena 
soggiace: 1) chi, in luoghi aperti, abbandona a se stessi gli 
animali da tiro, da soma o da corsa, o li lascia comunque 
senza custodia, anche se non siano disciolti, o li attacca o 
conduce in modo da esporre a pericolo l'incolumità pubblica, 
ovvero li affida a persona inesperta; 2) Chi aizza o spaventa 
animali, in modo da mettere in pericolo l'incolumità delle 
persone.  

Art. 674 - Getto pericoloso di cose  
Chiunque getta o versa, in un luogo di pubblico transito o 
in un luogo privato ma di comune o di altrui uso, cose atte a 
offendere o imbrattare o molestare persone, ovvero, nei 
casi non consentiti dalla legge, provoca emissioni di gas, di 
vapori o di fumo, atti a cagionare tali effetti, è punito con 
l'arresto fino a un mese o con l'ammenda fino a lire 
quattrocentomila. 

Art. 675 - Collocamento pericoloso di cose  
Chiunque, senza le debite cautele, pone o sospende cose, che, 
cadendo in un luogo di pubblico transito, o in un luogo 
privato ma di comune o di altrui uso, possano offendere o 
imbrattare o molestare persone, è punito con l'ammenda fino 
a lire duecentomila. 

Art. 727 - Maltrattamento di animali  
Chiunque incrudelisce verso animali o senza necessità li 
sottopone a eccessive fatiche o a torture, ovvero li adopera 
in lavori ai quali non siano adatti per malattia o per età, è 
punito con l'ammenda da lire ventimila a seicentomila. Alla 
stessa pena soggiace chi, anche per solo fine scientifico o 
didattico, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, 
sottopone animali vivi a esperimenti tali da destare ribrezzo. 
La pena è aumentata, se gli animali sono adoperati in giuochi 
o spettacoli pubblici, i quali importino strazio o sevizie. Nel 
caso preveduto dalla prima parte di questo articolo, se il 
colpevole è un conducente di animali, la condanna importa la 
sospensione dell'esercizio del mestiere, quando si tratta di un 
contravventore abituale o professionale. 

Art. 733 - Danneggiamento al patrimonio archeologico, 
storico o artistico nazionale  
Chiunque distrugge, deteriora o comunque danneggia un 
monumento o un'altra cosa propria di cui gli sia noto il 
rilevante pregio, è punito, se dal fatto deriva un nocumento al 
patrimonio archeologico, storico o artistico nazionale, con 
l'arresto fino a un anno o con l'ammenda non inferiore a lire 
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quattro milioni. Può essere ordinata la confisca della cosa 
deteriorata o comunque danneggiata.  

Art. 734 - Distruzione o deturpamento di bellezze naturali  
Chiunque, mediante ostruzioni, demolizioni, o in qualsiasi 
altro modo, distrugge o altera le bellezze naturali dei 
luoghi soggetti alla speciale protezione dell'Autorità, è 
punito con l'ammenda da lire due milioni a dodici milioni. 
 
 

Estratto dal codice civile 
 
DEI BENI APPARTENENTI ALLO STATO, AGLI 
ENTI PUBBLICI E AGLI ENTI ECCLESIASTICI... 
Art. 822 - Demanio pubblico  
Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico 
il lido del mare, la spiaggia, le rade ed i porti; i fiumi, i 
torrenti, i laghi e le altre acque definite pubbliche dalle 
leggi in materia; le opere destinate alla difesa nazionale. 
Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono 
allo Stato, le strade, le autostrade e le strade ferrate; gli 
aerodromi; gli acquedotti; gli immobili riconosciuti 
d'interesse storico, archeologico e artistico a norma delle 
leggi in materia; le raccolte dei musei, delle pinacoteche, 
degli archivi, delle biblioteche; e infine gli altri beni che sono 
dalla legge assoggettati al regime proprio del demanio 
pubblico.  

Art. 826 - Patrimonio dello Stato, delle province e dei 
comuni  
I beni appartenenti allo Stato, alle province e ai comuni, i 
quali non siano della specie di quelli indicati dagli articoli 
precedenti, costituiscono il patrimonio dello Stato o, 
rispettivamente, delle province e dei comuni. Fanno parte 
del patrimonio indisponibile dello Stato le foreste che a 
norma delle leggi in materia costituiscono il demanio 
forestale dello Stato, le miniere, le cave e le torbiere quando 
la disponibilità ne è sottratta al proprietario del fondo, le cose 
d'interesse storico, archeologico, paletnologico, 
paleontologico e artistico, da chiunque e in qualunque 
modo ritrovate nel sottosuolo, i beni costituenti la dotazione 
della Presidenza della Repubblica, le caserme, gli armamenti, 
gli aeromobili militari e le navi da guerra. Fanno parte del 
patrimonio indisponibile dello Stato o, rispettivamente, delle 
province e dei comuni, secondo la loro appartenenza, gli 
edifici destinati a sede di uffici pubblici, con i loro arredi, e 
gli altri beni destinati a un pubblico servizio. 

   

DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA 

Art 834 - Espropriazione per pubblico interesse  
Nessuno può essere privato in tutto o in parte dei beni di sua 
proprietà, se non per causa di pubblico interesse, 
legalmente dichiarata, e contro il pagamento di una giusta 
indennità. Le norme relative all'espropriazione per causa di 
pubblico interesse sono determinate da leggi speciali. 

Art. 844 - Immissioni  
Il proprietario di un fondo non può impedire le immissioni di 
fumo o di calore, le esalazioni, i rumori, gli scuotimenti e 
simili propagazioni derivanti dal fondo del vicino, se non 
superano la normale tollerabilità, avuto anche riguardo alla 

condizione dei luoghi. Nell'applicare questa norma l'autorità 
giudiziaria deve contemperare le esigenze della produzione 
con le ragioni della proprietà. Può tener conto della priorità di 
un determinato uso.  

Art. 866 - Vincoli per scopi idrogeologici e per altri scopi 
Anche indipendentemente da un piano di bonifica, i terreni di 
qualsiasi natura e destinazione possano essere sottoposti a 
vincolo idrogeologico, osservate le forme e le condizioni 
stabilite dalla legge speciale, al fine di evitare che possano 
con danno pubblico subire denudazioni, perdere la 
stabilità o turbare il regime delle acque. L'utilizzazione dei 
terreni e l'eventuale loro trasformazione, la qualità delle 
colture, il governo dei boschi e dei pascoli sono assoggettati, 
per effetto del vincolo, alle limitazioni stabilite dalle leggi in 
materia. Parimenti, a norma della legge speciale, possono 
essere sottoposti a limitazione nella loro utilizzazione i 
boschi che per la loro speciale ubicazione difendono 
terreni o fabbricati dalla caduta di valanghe, dal 
rotolamento dei sassi, dal sorrenamento e dalla furia dei 
venti, e quelli ritenuti utili per le condizioni igieniche locali.  

Art. 869 - Piani regolatori  
I proprietari d'immobili nei comuni dove sono formati piani 
regolatori devono osservare le prescrizioni dei piani stessi 
nelle costruzioni e nelle riedificazionio modificazioni delle 
costruzioni esistenti. 

Art. 873 - Distanze nelle costruzioni  
Le costruzioni su fondi finitimi, se non sono unite o aderenti, 
devono essere tenute a distanza non minore di tre metri. Nei 
regolamenti locali può essere stabilita una distanza maggiore.  

Art. 889 - Distanze per pozzi, cisterne, fosse e tubi  
Chi vuole aprire pozzi, cisterne, fosse di latrina o di concime 
presso il confine, anche se su questo si trova un muro 
divisorio, deve osservare la distanza di almeno due metri tra 
il confine e il punto più vicino del perimetro interno delle 
opere predette. Per i tubi d'acqua pura o lurida, per quelli di 
gas e simili e loro diramazioni deve osservarsi la distanza di 
almeno un metro dal confine. Sono salve in ogni caso le 
disposizioni dei regolamenti locali.  

Art. 890 - Distanze per fabbriche e depositi nocivi o 
pericolosi  
Chi presso il confine, anche se su questo si trova un muro 
divisorio, vuole fabbricare forni, camini, magazzini di sale, 
stalle e simili, o vuol collocare materie umide o esplodenti o 
in altro modo nocive, ovvero impiantare macchinari, per i 
quali può sorgere pericolo di danni, deve osservare le 
distanze stabilite dai regolamenti e, in mancanza, quelle 
necessarie a preservare i fondi vicini da ogni danno alla 
solidità, salubrità e sicurezza. 

Art. 910 - Uso delle acque (omissis)       

Art. 911 - apertura nuove sorgenti  

 

DEI FATTI ILLECITI 

Art. 2043 - Risarcimento per fatto illecito  
Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un 
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danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a 
risarcire il danno.  

Art. 2047 - Danno cagionato dall'incapace  
In caso di danno cagionato da persona incapace di intendere o 
di volere, il risarcimento è dovuto da chi è tenuto alla 
sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto 
impedire il fatto. Nel caso in cui il danneggiato non abbia 
potuto ottenere il risarcimento da chi è tenuto alla 
sorveglianza, il giudice, in considerazione delle condizioni 
economiche delle parti, può condannare l'autore del danno a 
un'equa indennità.  

Art. 2049 - Responsabilità dei padroni e dei committenti  
I padroni e i committenti sono responsabili per i danni 
arrecati dal fatto illecito dei loro domestici e commessi 
nell'esercizio delle incombenze a cui sono adibiti.  

Art. 2050 - Responsabilità per l'esercizio di attività 
pericolose  
Chiunque cagiona danno ad altri nello svolgimento di 
un'attività pericolosa, per sua natura o per la natura dei mezzi 
adoperati, è tenuto al risarcimento, se non prova di avere 
adottato tutte le misure idonee a evitare il danno.  

Art. 2051 - Danno cagionato da cosa in custodia  
Ciascuno è responsabile del danno cagionato dalle cose che 
ha in custodia, salvo che provi il caso fortuito.  

Art. 2052 - Danno cagionato da animali  
Il proprietario di un animale o chi se ne serve per il tempo in 
cui l'ha in uso, è responsabile dei danni cagionati 
dall'animale, sia che fosse sotto custodia, sia che fosse 
smarrito o sfuggito, salvo che provi il caso fortuito.  

Art. 2053 - Rovina di edificio  
Il proprietario di un edificio o di altra costruzione è 
responsabile dei danni cagionati dalla loro rovina, salvo che 

provi che questa non è dovuta a difetto di manutenzione o a 
vizio di costruzione.  

Art. 2055 - Responsabilità solidale  
Se il fatto dannoso è imputabile a più persone, tutte sono 
obbligate in solido al risarcimento del danno. Colui che ha 
risarcito il danno ha regresso contro ciascuno degli altri, nella 
misura determinata dalla gravità della rispettiva colpa e 
dall'entità delle conseguenze che ne sono derivate. Nel 
dubbio, le singole colpe si presumono uguali.  

  

DEL LAVORO NELL'IMPRESA 

Art. 2087 - Tutela delle condizioni di lavoro  
L'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa 
le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza 
e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la 
personalità morale dei prestatori di lavoro. 

 
DEL TERMINE DELLA PRESCRIZIONE 
 
Art. 2947 - Prescrizione del diritto al risarcimento del 
danno  
Il diritto al risarcimento del danno derivante da fatto illecito 
si prescrive in cinque anni dal giorno in cui il fatto si è 
verificato. Per il risarcimento del danno prodotto dalla 
circolazione dei veicoli di ogni specie il diritto si prescrive in 
due anni. In ogni caso, se il fatto è considerato dalla legge 
come reato e per il reato è stabilita una prescrizione più 
lunga, questa si applica anche all'azione civile. Tuttavia, se il 
reato è estinto per causa diversa dalla prescrizione o è 
intervenuta sentenza irrevocabile nel giudizio penale, il 
diritto al risarcimento del danno si prescrive nei termini 
indicati dai primi due commi, con decorrenza dalla data di 
estinzione del reato o dalla data in cui la sentenza è divenuta 
irrevocabile. 

 


